
 

 

Prot. n. L121/RNS 
Bologna, 23 settembre 2021 
 

Oggetto:  
L’estensione del Green Pass a seguito del Decreto-legge 21 settembre 2021, n. 127. 
 

Sommario 
A pochi giorni della conversione in Legge del Decreto-legge n. 105/2021, un nuovo provvedimento del Governo 
regolamenta l’annunciata estensione dell’utilizzo del Green Pass… in attesa della conversione in Legge del 
Decreto-legge 6 agosto 2021, n. 111 e di altri Provvedimenti. 

 
Premessa 
Non è ancora passata una settimana dalla pubblicazione sulla G.U. della Legge 16 settembre 2021, n. 126 (1) 
e, sulla G.U n. 226 del 21 settembre 2021, è stato pubblicato l’annunciato Decreto-Legge 21 settembre 
2021, n. 127 - Misure urgenti per assicurare lo svolgimento in sicurezza del lavoro pubblico e privato 
mediante l’estensione dell’ambito applicativo della certificazione verde COVID-19 e il rafforzamento del 
sistema di screening (allegato 1). 
 
È da evidenziare, altresì, che in Parlamento è in discussione la Legge di conversione del Decreto-legge n. 
111/2021 che regolamenta l’impiego delle certificazioni verdi COVID-19 in ambito: 

➢ scolastico  e  universitario (art. 9-ter del Decreto-legge n. 52/2021); 
➢ dei mezzi di trasporto (art. 9-quater del Decreto-legge n. 52/2021). 

 
Ritornando al nuovo Provvedimento, che è entrato in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione, 
ovvero il 22 settembre 2021, accanto a norme ancora esistenti e vigenti, quest’ultimo amplia l’obbligo 
della detenzione del Green Pass in ambito lavorativo e contiene, altresì, alcune norme a carattere 
sanitario; in particolare, il Decreto-legge n. 127/2021, essenzialmente: 

a) con i primi tre articoli, detta disposizioni in tema di: 
➢ impiego delle certificazioni verdi COVID-19 in ambito lavorativo pubblico, 
➢ impiego delle certificazioni verdi COVID-19 da parte dei magistrati negli uffici giudiziari, 
➢ impiego delle certificazioni verdi COVID-19 nel settore privato, 

con la tecnica, già vista nei precedenti Provvedimenti, ovvero un inserimento di appositi articoli nel 
corpus giuridico del Decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52 (Legge 17 giugno 2021, n. 87); 

b) con il quarto articolo, implementa le misure urgenti per la somministrazione di test antigenici 
rapidi; 

c) con il quinto articolo, rivede la durata delle certificazioni verdi COVID-19 (sempre all’interno del 
citato Decreto-legge n. 52/2021). 

 
Iniziamo a vedere, in prima analisi e con il beneficio di ritornare sulla materia prossimamente giacché 
attese nuove implementazioni, la novità di maggiore interesse narrata nell’art. 3 del recente Decreto che, 
come segnalato, inserisce nuovi articoli nel Decreto n. 52/2021, dunque l’art. 9septies - Impiego delle 
certificazioni verdi COVID-19 nel settore privato. 
  
 

 
1 Cfr. Circolare RNS L120 – 20 settembre 2021 dello scrivente Ufficio 
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Innanzitutto, la regolamentazione decorre dal 15 ottobre p.v. e terminerà il 31 dicembre 2021 (termine di 
cessazione dello stato di emergenza). 
 
In base a quanto disposto dai commi 1 e 2: 

a) chiunque svolge una attività lavorativa nel settore privato, compresi i lavoratori autonomi, in 
formazione (anche tirocinanti), volontari, somministrati, distaccati, smart workers, lavoratori in 
trasferta, esterni svolgenti un servizio (es. addetti alle pulizie), 

b) ha l’obbligo, per accedere al luogo dove deve svolgere l’attività lavorativa, 
c) di possedere e di esibire, su richiesta, la certificazione verde COVID-19, di cui all’art. 9, co. 2.  

 
Per identificazione cosa si intende per certificazione verde, di cui all’art. 9, si rimanda a quanto descritto 
nella Tabella 1 (allegato 2) 
 
Il descritto obbligo, in base al comma 3, non si applica ai soggetti esenti dalla campagna vaccinale sulla 
base di idonea certificazione medica rilasciata secondo i criteri definiti con Circolare del Ministero della 
salute. 
 
Una “particolare” precisazione è contenuta nell’ultimo periodo del comma 1: “Resta fermo quanto previsto 
dagli articoli 9ter, 9ter. 1 e 9ter. 2 del presente decreto e dagli articoli 4 e 4-bis del decreto-legge 1° aprile 
2021, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 2021, n. 76.”; per effetto di tale 
disposizione, pertanto, rimangono in essere le disposizioni: 
a) inerenti l’impiego delle certificazioni verdi: 
➢ in ambito scolastico e universitario, 
➢ per l'accesso in ambito scolastico, educativo e formativo, 
➢ per l'accesso nelle strutture della formazione superiore, 

a prima analisi, è da chiedersi se tali disposizioni rimarranno applicabili anche dal 15 ottobre p.v. o 
dovranno essere  considerate superate dal nuovo art. 9septies; 
b) inerenti l’obbligo vaccinale: 
per gli esercenti le professioni sanitarie e gli operatori di interesse sanitario 
per i lavoratori impiegati in strutture residenziali, socio-assistenziali e socio-sanitarie. 
 
A memento anche della normativa richiamata, si consiglia una lettura dei testi vigenti alla data odierna 
(allegato 3). 
 
Riprendendo l’analisi dell’art. 9septies, il comma 4, sempre al fine di prevenire la diffusione dell’infezione, 
dispone che i datori di lavoro del settore privato hanno l’obbligo di verificare il possesso della relativa 
certificazione da parte di tutti i lavoratori diretti o indiretti (ovvero quelli precedentemente descritti) che 
rientrano nell’ambito della loro sfera organizzativa-produttiva. 
L’obbligo di verifica, inoltre, compete anche agli originari datori di lavoro in caso di lavoratori somministrati, 
distaccati, esterni svolgenti un servizio (es. addetti alle pulizie) o soggetto promotore in attività formativa. 
 
In base al comma 5, i datori di lavoro del settore privato, entro il 15 ottobre 2021, devono: 

a) provvedere a stabilire le modalità operative per l’organizzazione delle verifiche, anche a campione, 
prevedendo prioritariamente, ove possibile, che tali controlli siano effettuati al momento 
dell’accesso ai luoghi di lavoro, 

b) individuano con atto formale i soggetti incaricati dell’accertamento delle violazioni degli obblighi di 
cui ai commi 1 e 2. Le verifiche delle certificazioni verdi COVID-19 sono effettuate con le modalità 
indicate dal D.P.C.M. adottato ai sensi dell’art. 9, co. 10 (alla data odierna è vigente il D.P.C.M. 17 
giugno 2021 ma, per la nuova norma dovrebbe esserne emanato uno nuovo nei prossimi giorni). 

 
Cosa accade se un soggetto obbligato non è in possesso della certificazione verde? 
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A tale domanda risponde il comma 6; in particolare se i lavoratori comunicano di non essere in possesso 
della certificazione o risultano privi della predetta certificazione al momento dell’accesso al luogo di lavoro: 

a) non possono svolgere l’attività lavorativa; 
b) la loro mancata attività lavorativa deve essere considerata assenza ingiustificata fino alla 

presentazione della predetta certificazione e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2021; i giorni di 
assenza ingiustificata non daranno diritto alla retribuzione né ad altro compenso o emolumento, 
comunque denominato, 

c) non sarà soggetto a sanzioni disciplinari, 
d) avrà diritto alla conservazione del rapporto di lavoro.  

 
Nel caso si determini il caso descritto, il successivo comma 7, offre un correttivo alle imprese (2) con meno 
di quindici dipendenti. 
Se l’assenza ingiustificata supera i cinque giorni, il datore di lavoro può sospendere il lavoratore per la 
durata corrispondente a quella del contratto di lavoro stipulato per la sostituzione dello stesso assente; il 
contratto di lavoro per sostituzione, comunque, non potrà essere superiore a dieci giorni, eventualmente 
rinnovabile per una sola volta, e non oltre il termine del 31 dicembre 2021. 
 
Il nuovo art. 9septies, si conclude definendo l’impianto sanzionatorio; in sintesi, in base ai commi da 8 a 10: 

a) lavoratori obbligati:  
qualora il lavoratore svolga attività lavorativa senza essere in possesso della certificazione: 
➢ sanzione amministrativa da €uro 600,00 ad €uro 1.500,00 
➢ possibile avviare un procedimento disciplinare; 

b) datori di lavoro che entro il 15 ottobre devono adottare misure organizzative: 
in caso di mancata adozione: 
➢ sanzione amministrativa da  €uro 400,00  ad €uro 1.000,00;  
➢ in caso di reiterata violazione la sanzione amministrativa è raddoppiata; 

c) datori di lavoro obbligati alla verifica:  
in caso di mancata verifica 
➢ sanzione amministrativa da  €uro 400,00  ad €uro 1.000,00;  
➢ in caso di reiterata violazione la sanzione amministrativa è raddoppiata; 

d) datori di lavoro di soggetto che ha svolto attività lavorativa senza certificazione:  
in caso di svolgimento di attività lavorativa senza certificazione: 
➢ sanzione amministrativa da  €uro 400,00  ad €uro 1.000,00;  
➢ in caso di reiterata violazione la sanzione amministrativa è raddoppiata. 

Resta fermo quanto previsto dall’art. 2, co. 2bis (3), del Decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33 (Legge 14 
luglio 2020, n. 74). 
Le sanzioni sono irrogate dal Prefetto.  
I soggetti incaricati dell’accertamento e della contestazione delle violazioni (Forze di polizia, Personale dei 
corpi  di  polizia  municipale munito della qualifica di  agente  di  pubblica  sicurezza  e,  ove occorra,  delle  
Forze   armate,  sentiti i  competenti comandi territoriali) trasmettono allo stesso Prefetto gli atti relativi alla 
violazione. 
 
Brevemente, vediamo quanto disposto: 

 
2 Il testo letterale parla di “imprese” ma si reputa che si voglia intendere qualsiasi datore di lavoro. 
3 Art. 2 - Sanzioni e controlli 

…omissis 

2bis.  I  proventi  delle  sanzioni  amministrative  pecuniarie, relative alle violazioni delle  disposizioni  previste  dal  presente decreto 

accertate successivamente alla  data  di  entrata  in  vigore della legge di conversione del presente decreto, sono  devoluti  allo Stato 

quando le violazioni siano accertate da  funzionari,  ufficiali ed agenti  dello  Stato.  I  medesimi  proventi  sono  devoluti  alle 

regioni, alle  province  e  ai  comuni  quando  le  violazioni  siano accertate da funzionari, ufficiali ed agenti, rispettivamente,  delle 

regioni, delle province e dei comuni. 
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1) dall’Art. 4 - Misure urgenti per la somministrazione di test antigenici rapidi, 
2) dall’Art. 5 - Durata delle certificazioni verdi COVID-19. 

 
Con la prima citata norma, il Governo impegna le farmacie ad assicurare, sino al 31 dicembre 2021, la 
somministrazione di test antigenici rapidi per la rilevazione di antigene SARS-CoV-2, di cui all’art. 9, co. 1, 
lett. d), del Decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52 (Legge 17 giugno 2021, n. 87), secondo le modalità e i prezzi 
previsti nel Protocollo; l’applicazione del prezzo calmierato, è assicurata anche da tutte le strutture 
sanitarie convenzionate, autorizzate o accreditate con il Servizio Sanitario .Nazionale. 
 
Con la seconda citata norma, invece, vengono apportate delle modifiche al più volte citato art. 9; le stesse 
si riferiscono a differenti forme di vaccinazioni e loro durata che sono state inserite nella Tabella 1, a cui si 
rimanda. 
 

******************************************************** 

 
Rinviando alla lettura della nuova aggiornata normativa ed ai futuri aggiornamenti che dovrebbero 
maggiormente chiarire l’applicazione della materia (vista la sua complessità), si inviano cordiali saluti. 
 

 

a cura 
Ufficio Legislazione del lavoro 

 
 
Allegati: 

1) Decreto-Legge 21 settembre 2021, n. 127 
2) Tabella 1 
3) Testo vigente Decreto-legge n. 52 e 44/2021 (articoli estratti) 

 

   


